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Montalto, Ripatransone, S. Benedetto del Tronto (2004)

7. V. CATANI, M. PAPETTI, T. PASQUALETTI,  P. POMPEI, G. Romani,
San Benedetto, il martire e la sua città.
Nuova documentazione nel 1700° anniversario
del suo martirio (304-2004)

8. A. CAPRIOTTI, A. Pulcini, (a cura di)
L’oratorio e la chiesa di San Filippo Neri
a Ripatransone nella storia e nell’arte (2004)

9. V. CATANI, Le ordinazioni nelle diocesi di
Montalto, Ripatransone, S. Benedetto del Tronto (2006)

10. STJEPAN PAVIý, Servo di Dio Fra Simone Filippovich
Una vita rivolta all’eternità (2006)
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Montalto, Ripatransone, S. Benedetto del Tronto (2008)
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  16. V. CATANI, I documenti del conclave del 1585 nel quale fu eletto
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la credenza del Cardinale:

da palazzo ricci petrocchini di pollenza

al Birmingham Museum of art in alabama.

Prof. claudio PaoLineLLi

era l’estate del 2003 quando per la prima volta entrai a Palazzo ricci Petrocchini a 
Pollenza1 e vidi dal vero l’imponente piatto da pompa istoriato entro cornice dorata appeso 
VXOOD�SDUHWH�GL�IRQGR�GHO�YHVWLEROR�G¶LQJUHVVR��¿J������QH�FRQVHUYDYR�VROR�XQ�YDJR�ULFRUGR�GD�
quando nel 1993 il Professor Gian carlo Bojani lo pubblicò per la prima volta in occasione 
di una mostra dedicata ai fratelli zuccari di sant’Angelo in vado2.

il grande piatto in maiolica, allora vanto degli eredi ricci Petrocchini3, si inseriva 
perfettamente in quel luogo dove si respirava “l’affascinante atmosfera degli illustri 
personaggi che lo hanno abitato”4, dal cardinal Petrocchini, al noto gesuita missionario 
Matteo ricci, ai discendenti di Alessandro Manzoni e Massimo d’Azeglio. c’era 
davvero un’atmosfera particolare nel vetusto palazzo in cui i muri affrescati a trompe oeil 
³GLDORJDYDQR´�FRQ�L�SDHVDJJL�FROOLQDUL�FKH�VL�VXVVHJXLYDQR�GDOOH�¿QHVWUH�D�EDOFRQH�VXOOH�
antiche mura urbiche; uno scrigno d’eccezione per un piatto altrettanto affascinante e ricco 
di rimandi culturali, artistici e storici a volte evocati o semplicemente sussurrati da un luogo 
ideale come residenza di campagna ma al tempo stesso crocevia di storie emblematiche 
della ricca vita sociale e culturale dell’aristocrazia marchigiana.

�����,Q�TXHOO·RFFDVLRQH�IX�JUD]LH�DO�SURIHVVRU�*LDQ�&DUOR�%RMDQL��FKH�SRWHL�FRQRVFHUH�JOL�HUHGL�5LFFL�H�QHOOD�
stessa giornata gli artisti marchigiani Wladimiro Tulli e Arnaldo Ciarrocchi.  

2.   G. C. boJAni, Gli Zuccari e la maiolica��LQ��%��&OHUL��D�FXUD�GL���Per Taddeo e Federico Zuccari nelle Marche, S. 

Angelo in Vado, 1993, pp. 71-77, 192-197.

�����,O�3URIHVVRU�*LDQ�&DUOR�%RMDQL�VL�LQWHUHVVz�DIÀQFKp�LO�SUH]LRVR�RJJHWWR�YHQLVVH�DOLHQDWR�SHU�DUULFFKLUH�
qualche raccolta pubblica italiana ma purtroppo gli eredi Ricci non seguirono tale consiglio. 

4.   S. riCCiArdi, Pollenza. Storia, arte, cultura, Pollenza, 2000, p. 36.
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il grande piatto istoriato con tesa a grottesche e stemma del cardinale Gregorio 
Petrocchini (1536-1612) oggetto di questo saggio5��¿J������YHQQH�UHDOL]]DWR�QHOOD�ERWWHJD�
urbinate dei Patanazzi6� VXO� ¿QLUH� GHJOL� DQQL� 2WWDQWD� R� SULPLVVLPL� DQQL� 1RYDQWD� GHO�
cinquecento e probabilmente poteva appartenere ad una credenza o corredo stemmato 
più ampio come era in uso nelle dimore patrizie dell’epoca7. considerando che Gregorio 
Petrocchini venne creato cardinale il 20 dicembre 1589, questa data può considerarsi a tutti 
gli effetti il termine SRVW�TXHP per contestualizzare la realizzazione dell’opera ceramica 
anche se non è secondario ricordare in questa sede un fatto di cronaca che lega il prelato al 
VRJJHWWR�UDI¿JXUDWR�QHOOD�VSOHQGLGD�PDLROLFD��$O�FHQWUR�GHO�SLDWWR�YL�q�UDI¿JXUDWD�XQD�VFHQD�
dell’antichità classica nota come Congiarum, cioè la distribuzione gratuita al popolo di 
grano, olio e vino la cui unità era appunto il congius��D�VLPEROHJJLDUH�XQD�SUDWLFD�PXQL¿FD�
in uso nell’antica roma, probabilmente allusiva ai festeggiamenti indetti da cesare per 
il suo trionfo nel 46 a.c. tale scena molto apprezzata dalle botteghe urbinati come poi si 
dirà in seguito, richiama evidentemente un episodio che vide il “cardinale Montelpare” 
direttamente coinvolto in occasione di una carestia che colpì roma ed il territorio piceno 
tra il 1590 e il 1591. in tale occasione gli abitanti di Montelparo chiesero aiuto al loro 
illustre concittadino che inviò una cospicua somma di denaro dichiarando in una missiva 
“altro non posso dirvi se non che io vorrei trasformare in grano tutto quello che ho e me 
stesso, per consolarvi”8. 

Quindi oltre a considerare la possibilità che il piatto sia stato realizzato quale dono in 
occasione dell’elevazione alla porpora cardinalizia del Petrocchini, la maiolica potrebbe 
rivelare anche una valenza allegorica, considerata la charitas cristiana dimostrata in più 
occasioni nei confronti dei concittadini del piccolo paese natio. resta anche suggestiva 

5.   Ringrazio il Comitato organizzatore del Comune di Montelparo per avermi invitato al Convegno di 

Studio organizzato in occasione delle celebrazioni del IV Centenario della morte del Cardinale Gregorio 

Petrocchini il 17 giugno 2012.  

6.   Per un approfondimento sulle diverse personalità che si sono distinte all’interno della bottega 

Patanazzi, cfr. C. FioCCo, G. GHerArdi, Alla ricerca di Antonio Patanazzi��LQ��´)DHQ]Dµ�LQ��´)DHQ]Dµ��;&9��
2009, I-VI, pp. 64-80. 

7.   Per una panoramica sulle produzioni da mensa nelle Marche, cfr. C. PAolinelli, Ceramiche da mensa 
marchigiane dal XIV al XIX secolo�� LQ� u. bellesi, e. FrAnCA, t. luCCHetti, Storia dell’alimentazione della 
cultura gastronomica e dell’arte conviviale nelle Marche, Ancona, 2009, pp. 310-318; per alcuni esempi di corredi 

stemmati, cfr. T. wilson, La maiolica a Castel Durante e ad Urbino fra il 1535 e il 1565: alcuni corredi stemmati, 
LQ��*��&��boJAni (a cura di), I Della Rovere nell’Italia delle corti. Arte della maiolica, IV, Urbania, 2002, pp. 

125-159; C. PAolinelli, Nota per un corredo stemmato nel contado di Senigallia��LQ�� $́FFDGHPLD�5DIIDHOOR��$WWL�
e Studi”, 1, S. Angelo in Vado, 2011, pp. 63-70.

8.   F. Cruciani, Il Cardinal Montelparo. Un marchigiano nella Roma di Sisto V, Roma, 2012, p. 92.
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l’ipotesi, già avanzata dal Bojani, che il soggetto del piatto sia stato ispirato da una 
PHGHVLPD�UDI¿JXUD]LRQH�UHDOL]]DWD�SHU�LO�FRVu�GHWWR�Spanish Service�, ovvero lo splendido 
servizio urbinate realizzato nel terzo quarto del cinquecento per il re di spagna e che il 
“cardinale Montelpare” potrebbe aver visto durante il suo soggiorno presso la corte di 
Filippo ii in qualità di diplomatico.

in quel periodo le botteghe urbinati realizzarono importanti servizi istoriati 
per nobili committenze ed insigni prelati, considerando che “nella seconda metà del 
cinquecento i duchi della rovere di Urbino incoraggiarono la propria industria locale 
e commissionarono servizi come doni diplomatici a principi e re”10. il duca di Urbino 
Guidobaldo della rovere prima di spedire nel 1562 al re di spagna Filippo ii il sopra 
ricordato servizio in maiolica, commissionò la realizzazione dei disegni preparatori 
GHL� VRJJHWWL� FRQ� OH� YLWWRULH� H� L� WULRQ¿� GL�*LXOLR�&HVDUH�� D�7DGGHR� H� )HGHULFR�=XFFDUL��
Quindi è plausibile credere che quegli stessi disegni che circuitarono nella bottega dei 
Fontana prima e dei Patanazzi poi, servirono da modello anche per la composizione del 
Congiarum. Quello stesso disegno, oggi non ancora rintracciato, servì da modello anche 
DO�SODVWLFDWRUH�XUELQDWH�)HGHULFR�%UDQGDQL�SHU�UHDOL]]DUH� LO�VRI¿WWR�D�VWXFFR�GL�3DOD]]R�
corboli ad Urbino, oggi visibile a Palazzo ducale11��¿J�����

il soggetto del Congiarum fu ripreso più volte dai maiolicari urbinati della seconda 
metà del Xvi secolo per decorare importanti ceramiche, tra le quali si ricordano: un piatto 
conservato al Museo nazionale del Bargello12� �¿J�� ���� GXH� SLDWWL� FRQVHUYDWL� DL�0XVHL�
civici di Pesaro13� �¿JJ�� ������ XQ� SLDWWR� FRQVHUYDWR� DOO¶Herzog Anton Ulrich Museum 

9.   Cfr. F. vossillA, Lo Spanish Service. Un riepilogo��LQ��3��dAl PoGGetto (a cura di), I Della Rovere. Piero 
della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 2004, pp. 221-222.

10.   T. wilson, Breve storia del collezionismo della maiolica��LQ��t. wilson, e. P. sAni (a cura di), Le maioliche 
rinascimentali nelle collezioni della Fondazione Cassa di Risparmio di Perugia, II, Città di Castello, 2007, p. 15.

11.   Cfr. C. ACidini luCHinAt, Taddeo e Federico Zuccari fratelli pittori del Cinquecento, I, Milano, 1998, pp. 

79-102.

12.   Cfr. C. bernArdi (a cura di), Immagini architettoniche nella maiolica italiana del ‘500, Milano, 1980, p. 

����5LQJUD]LR�0DULQR�0DULQL�GHO�0XVHR�GHO�%DUJHOOR�SHU�DYHUPL�IRUQLWR�O·LPPDJLQH�D�FRORUL�GHO�SLDWWR�
attribuito alla bottega dei Fontana 1565-1575. Cfr. M. mArini (a cura di), Fabulae pictae. Miti e storie nelle 
maioliche del Rinascimento, Prato, 2012, p. 282. 

���� � � 3HU� LO� SLDWWR� SL�� DQWLFR� �ÀJ�� ��� DWWULEXLWR� DOOD� ERWWHJD� GHL� )RQWDQD� ����������� FIU�� )��vossillA, 

Congiarum��LQ��3��dAl PoGGetto (a cura di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 

������SS�����������Q��;,,�����SHU�O·DOWUR�SLDWWR��ÀJ�����DWWULEXLWR�DOOD�ERWWHJD�GHL�3DWDQD]]L������F���FIU��)��
vossillA, Congiarum��LQ��3��dAl PoGGetto (a cura di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, 
Milano, 2004, p. 442, n. XII.96.  
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di Braunschweig14� �¿J�����HG�XQ�ULQIUHVFDWRLR�GHO�0XVHR�1D]LRQDOH�GL�&DSRGLPRQWH�D�
napoli15��¿J������$G�XOWHULRUH�ULSURYD�GHOOD�GLIIXVLRQH�QHOOH�ERWWHJKH�FHUDPLFKH�GL�WXWWR�
il ducato di Urbino del suggestivo soggetto, si segnala anche un frammento pesarese 
appartenente ad un vaso attribuito a maestranze locali degli anni settanta del Xvi secolo16 
�¿J������

in questa occasione si pubblica per la prima volta un particolare del verso del piatto 
in cui si legge la dicitura dipinta in caratteri capitali “son FAtti doni/ Al PoPvlo 
520$�2´� FKH� DLXWD� D� FRPSUHQGHUH� LO� VRJJHWWR� UDI¿JXUDWR� VXO� recto, come del resto è 
indicato anche sul verso degli esemplari di Pesaro, Braunschweig e capodimonte. A destare 
PDJJLRU�LQWHUHVVH�ULVXOWD�XQ�YHFFKLR�FDUWLJOLR�DSSOLFDWR�VXOOD�VXSHU¿FLH�FHUDPLFD�FKH�FRQ�
JUD¿D�FRUVLYD�DG�LQFKLRVWUR�UHFLWD��³XQ�GLSLQWR�LQ�SRUFHOODQD��DG�LPLWDWLRQH�GH�5DIIDHOOR´�
�¿J�������

la dicitura del cartiglio è una emblematica testimonianza di come si sia affermata 
nei secoli Xvii e Xviii una certa cultura collezionistica della maiolica rinascimentale 
DQFRUDWD�D�YHFFKLH�FODVVL¿FD]LRQL�FKH�YHGHYDQR�QHOOD�PDLROLFKH�LVWRULDWH�GHL�&LQTXHFHQWR��
specie di area urbinate, la mano del grande raffaello sanzio. se in questo caso l’anonimo 
compilatore che vergò il cartiglio17�KD�WHQXWR�D�VSHFL¿FDUH�FKH�VL�WUDWWDYD�GL�XQ¶RSHUD�³DG�
imitatione” dell’arte del genio urbinate, contestualmente era molto diffusa, specialmente 
all’estero, la convinzione che molte opere ceramiche fossero dipinte direttamente da 
raffaello. Basti pensare che nel settecento in inghilterra si diffuse l’appellativo di 
Raphael Ware, ad indicare le ceramiche ritenute dipinte dalla mano del “divin Pittore”, 
aumentandone di conseguenza il prestigio ed il commercio che ne determinò la dispersione 
verso le principali collezioni pubbliche e private d’oltralpe18. 

14.   Il piatto era attribuito alla bottega di Orazio Fontana 1570 c. ma recentemente è stato ricondotto 

GD�5LFFDUGR�*UHVWD�DOOD�ERWWHJD�GL�$OIRQVR�3DWDQD]]L�����������F���FIU��-��/HVVPDQQ��Italienische Majolika. 
Katolog der Sammlung, Braunschweig, 1979, pp. 232-233, n. 247.

������,O�ULQIUHVFDWRLR�q�DWWULEXLWR�DOOD�ERWWHJD�)RQWDQD�����������F���FIU��/��ArbACe, Il conoscitore di maioliche 
italiane del Rinascimento, Milano, 1992, pp. 180-181, n. 61.

16.   Cfr. R. GrestA, Un frammento pesarese dello “Spanish Service”�� LQ��Valori tattili. Ornamenta, n. 0, San 

Casciano Val di Pesa, 2011, pp. 65-73.

17.   Probabilmente il cartiglio è da riferirsi ad un vecchio inventario visto che sembrano comparire delle 

cifre indicanti il valore del piatto al di sotto della scritta.

18.   Per un’analisi puntuale sul raffaellismo nella maiolica del Cinquecento, cfr. C. PAolinelli, Di “quel 
carattere Raffaellesco” nelle maioliche del Ducato di Urbino e Schede��LQ��/� moCHi onori (a cura di), Raffaello e 
Urbino. La formazione giovanile e i rapporti con la città natale, catalogo della mostra 5 aprile 12 luglio 2009 - 

Urbino, Milano, 2009, pp. 244-265.
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risulta interessante notare come nella breve descrizione dell’oggetto non si sia 
tenuto per niente conto del suo aspetto formale, trattandolo come un vero e proprio dipinto 
tout court, per il quale infatti era stata realizzata anche una preziosa cornice lignea dorata19. 
'HO�UHVWR�DO�FRPSLODWRUH�VHPEUz�VRODPHQWH�RSSRUWXQR�VSHFL¿FDUH�OD�WLSRORJLD�GHO�VXSSRUWR�
sul quale il “dipinto” era stato realizzato, indicando, anche se erroneamente, con il termine 
“porcellana” la preziosità e la brillantezza della maiolica.    

,O� SLDWWR� LQ� PDLROLFD� FRQ� VWHPPD� 3HWURFFKLQR� ¿Q� TXL� GHVFULWWR�� GRSR� ROWUH�
quattrocentoventi anni, è uscito dalle terre marchigiane, lasciando per sempre la sua 
antica “dimora” per andare ad arricchire le collezioni di un museo americano. le vicende 
collezionistiche di questa importante maiolica marchigiana evidenziano ancora una volta 
con quale facilità oggetti ceramici di inestimabile valore culturale e meno considerati 
ULVSHWWR�DG�RSHUH�SLWWRULFKH�H�VFXOWRUHH��ULHVFDQR�D�WUDQVLWDUH�ROWUH�FRQ¿QH�SXU�UDSSUHVHQWDQGR�
dei veri e propri capisaldi dell’arte ceramica italiana. 

così il grande piatto assieme a tutti gli arredi di Palazzo ricci Petrocchini di Pollenza 
andò all’incanto presso la casa d’aste genovese Wannenes nel 200920, transitando per zurigo 
H�3DULJL��SULPD�GL�DSSURGDUH�GH¿QLWLYDPHQWH�QHJOL�6WDWL�8QLWL�G¶$PHULFD�H�SL��SUHFLVDPHQWH�
al Birmingham Museum of Art in Alabama, dove venne acquistato grazie ai fondi del lascito 
di nina Miglionico in ricordo dei genitori21��¿J�������1RQ�q�FHUWR�FRVD�QXRYD�YHGHUH�PXVHL�
stranieri arricchirsi anno dopo anno di eccezionali ceramiche italiane, del resto “coloro 
che studiano la maiolica rinascimentale e la storia dei musei dove questa è conservata, 
studiata ed apprezzata, sono ben consapevoli del fatto che i collezionisti francesi ed inglesi, 
come poi quelli tedeschi ed americani, abbiano sviluppato dalla metà del XiX secolo una 
vera e propria passione per il collezionismo della maiolica, una sorta di maiolica-mania. 
considerando che la maiolica è una forma d’arte facilmente trasportabile e che è rimasta 

19.   Purtroppo la cornice è stata venduta sul mercato antiquario parigino, non dando la possibilità di 

rilevare eventuali altre indicazioni di tipo inventariale o collezionistico e snaturandone la sua originaria 

connotazione espositiva. Nella tradizione ceramica urbinate era in uso anche la realizzazione di targhe in 

maiolica, sovente bordate di bruno manganese, adatte ad essere appese al muro come dei veri e propri 

quadri, spesso di tipo devozionale. Cfr. C. PAolinelli, Devozione privata. Un capolavoro di Nicola da Urbino 
per la sua città, Monsano, 2012.  

20.   Gli arredi di Palazzo Ricci Petrocchini, Genova, 16-17 novembre 2009, Wannenes art auctions, Genova, 

2009, pp. 18-19.

21.   Si ringrazia Camille Le Prince dell’Università Sorbonne di Parigi per le informazioni ricevute sulle 

recenti acquisizioni del Museo statunitense.
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sovente al di fuori delle legislazioni di tutela, molte importanti opere ceramiche lasciano 
O¶,WDOLD�HG�RJJL�XQD�JUDQ�TXDQWLWj�GL�FDSRODYRUL�LQ�PDLROLFD�VRQR�FRQÀXLWL�QHOOH�UDFFROWH�GL�
musei stranieri, nel nord dell’europa e dell’America”22. 

il “piatto Petrocchini” con i suoi 46 centimetri di diametro è sicuramente un sublime 
esempio del genio artistico marchigiano, che trova riferimenti nell’opera delle botteghe di 
artisti quali zuccari, Brandani e Patanazzi e si ha un grande rammarico pensarlo così lontano 
dalle sue terre d’origine, in un luogo privo di alcun rimando alla cultura rinascimentale 
italiana. dopo esser stato decontestualizzato, privato della sua antica cornice e collocato 
in una asettica teca di cristallo è da rilevare che è stato anche pulito in maniera eccessiva 
privando l’emblema cardinalizio di quel color porpora23 che si poteva ancora scorgere durante 
l’asta genovese e che puntualmente aveva rilevato Bojani quando lo scoprì: “… in cima ha il 
cappello in rosso scuro imitante il color porpora con tre ordini di nappe”24��¿J�������

Pur tuttavia il piatto, lontano da un aristocratico palazzo accessibile a pochi, oggi 
può essere ammirato da tutti facendo bella mostra di se in una collezione pubblica, grazie 
alla sensibilità di una donna politica americana, di origini italiane, distintasi per il suo 
nobile gesto. 
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Fig. 2   Piatto in maiolica istoriato con scena del “Congiarum” e stemma del Cardinale Gregorio 

3HWURFFKLQL��8UELQR�%RWWHJD�3DWDQD]]L����������

Fig. 1   PollenzA��0&���LQJUHVVR�SDOD]]R�5LFFL�3HWURFFKLQL

/H�LPPDJLQL�VRQR�WUDWWH�GDL�WHVWL�FLWDWL�LQ�ELEOLRJUDÀD��
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Fig. 4   Firenze��0XVHR�1D]LRQDOH�GHO�%DUJHOOR��SLDWWR�LQ�PDLROLFD�LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLD-
UXPµ��8UELQR�%RWWHJD�)RQWDQD�WHU]R�TXDUWR�GHO�;9,�VHFROR�

Fig. 3   urbino��*DOOHULD�1D]LRQDOH�GHOOH�0DUFKH�LQ�3DOD]]R�'XFDOH��VRIÀWWR�LQ�VWXFFR�PRGHOODWR�GD�
)HGHULFR�%UDQGDQL�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLDUXPµ��WHU]R�TXDUWR�GHO�;9,�VHFROR��JLj�LQ�3DOD]]R�&RUEROL�
ad Urbino
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Fig. 6   PesAro��0XVHR�&LYLFR��SLDWWR� LQ�PDLROLFD� LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLDUXPµ��8UELQR�
%RWWHJD�3DWDQD]]L�ÀQH�GHO�;9,�VHFROR

Fig. 5   PesAro��0XVHR�&LYLFR��SLDWWR� LQ�PDLROLFD� LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLDUXPµ��8UELQR�
%RWWHJD�)RQWDQD�WHU]R�TXDUWR�GHO�;9,�VHFROR
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Fig. 8   nAPoli��0XVHR�1D]LRQDOH�GL�&DSRGLPRQWH��ULQIUHVFDWRLR�LQ�PDLROLFD�LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�
´&RQJLDUXPµ��8UELQR�%RWWHJD�)RQWDQD��WHU]R�TXDUWR�GHO�;9,�VHFROR

Fig. 7 ��3LDWWR�LQ�PDLROLFD�LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLDUXPµ��8UELQR�%RWWHJD�3DWDQD]]L�ÀQH�GHO�
;9,�VHFROR��+HU]RJ�$QWRQ�8OULFK�0XVHXP��%UDXQVFKZHLJ
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Fig. 10   Particolare della Fig. 2. Verso del piatto con iscrizione “SON FATTI DONI/ AL POPVLO 

ROMA.O”  e cartiglio applicato

Fig. 9   PesAro��&ROOH]LRQH�SULYDWD��IUDPPHQWL�GL�YDVR�LQ�PDLROLFD�LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�´&RQJLD-
UXPµ��%RWWHJD�GL�3HVDUR�WHU]R�TXDUWR�GHO�;9,�VHFROR
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Fig. 12   Particolare della Fig. 2. Stemma del Cardinale Gregorio Petrocchini in cui si vede il pigmen-

to rosso applicato a freddo prima dei recenti e rovinosi restauri

Fig. 11   , birminGHAm, $ODEDPD��86$���0XVHXP�RI �$UW��SLDWWR�LQ�PDLROLFD�LVWRULDWR�FRQ�VFHQD�GHO�
´&RQJLDUXPµ�H�VWHPPD�GHO�&DUGLQDOH�*UHJRULR�3HWURFFKLQL��8UELQR�%RWWHJD�3DWDQD]]L����������

%LUPLQJKDP��PDLXVFROHWWR���$ODEDPD��86$���0XVHXP�RI �$UW��SLDWWR���
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